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Manifestazione al Pantheon 

Centomila allo 
vuoti, sfratti 

a valanga, ima 
città senza eas 

Più di mille persone al corteo indetto da Sunia, Sicet, Uil-casa 
Trentamila inquilini costretti alla coabitazione - Le richieste 

A Roma ieri pomerigio erano più di un migliaio 
le persone in piazza a manifestare contro gli 
sfratti, contro l'assurda politica della casa che 
porta avanti il governo. Organizzata dal Sunia, 
dalla Sicet e dalla Uil-casa la manifestazione (in
detta contemporaneamente in tutta Italia) è sta
ta solo un momento di una lotta che si preannun
cia molto aspra. Il prossimo appuntamento è già 
stato fissato: il 29 marzo tre raduni interregiona
li, a Milano, Roma e Palermo, saranno un ulterio
re momento di questa battaglia che coinvolge 
migliaia e migliaia di cittadini. 

La battaglia per la casa ha però una sua speci
ficità romana, come ha BOttolineato Gino Pallot-
ta, segretario provinciale del Sunia nel suo comi
zio di chiusura della manifestazione, a piazza del 
Pantheon. Specificità che deriva dalla raggiunta 
unità di tutti i comitati di lotta, i comitati di 
inquilini e i sindacati che hanno obiettivi comuni 
e in molti casi anche strategie comuni. 

Questa unità, del resto, era ampiamente visibi
le all'interno del corteo, che, partito dalla stessa 
piazza del Pantheon, vi ha fatto ritorno dopo un 
giro nel centro della città. Apriva lo striscione dei 
tre sindacati promotori deiriniziativa; poi segui
vano le delegazioni del Sunia delle varie zone 
cittadine, i comitati di quartiere del centro stori
co, il comitato inquilini di viale Etiopia, l'Mfd, il 
comitato Marinelli, il comitato inquilini della 
Salce, il comitato di lotta di via Farini, il gruppo 
delle donne che vuole difendere ad ogni costo la 
casa di via del Governo Vecchio in degrado asso
luto (mentre la maggior parte dei gruppi femmi
nisti ha accettato la nuova sede del Buon Pastore 
messa a disposizione dal Comune). 

I punti qualificanti dell'iniziativa, citati da 
Palletta, e ben visibili sulle decine di striscioni e 
cartelli inalberati da giovani e anziani, donne, 
uomini e bambini all'interno del corteo, riguar

dano il rifiuto delle aste di appalto degli immobi
li Caltagirone che getterebbero nuovamente un 
enorme patrimonio abitativo nelle mani della 
speculazione; la richiesta di un riuso del centro 
storico, sottratto alla gente che da sempre vi abi
ta (e i cartelli che denunciavano queste cose non 
a caso erano portati da anziane donne); e la ri
chiesta di una politica che permetta di locare gli 
alloggi sfitti. 

Questo degli alloggi sfitti è forse l'elemento più 
grave, più vistoso ui un meccanismo perverso in 
cui versa il mercato edilizio. Infatti a Roma esi
stono 104 mila alloggi sfitti da anni su cui il Co
mune non ha nessuna possibilità di intervenire. 
E contemporaneamente 15 mila persone hanno 
l'ingiunzione di sfratto, 32 mila vivono in coabi
tazione, migliaia e migliaia vedranno in questo 
1983 la scadenza dei propri contratti di affitto e 
centinaia, forse migliaia di giovani coppie non 
possono unirsi sotto uno stesso tetto. Perciò i 
sindacati chiedono, a partire proprio da questi 
dati, che il governo intervenga con una legislazio
ne precisa con cui si possa assicurare il rinnovo 
automatico dei contratti di affitto, l'obbligo ad 
affittare gli appartamenti vuoti e una piena uti
lizzazione dei fondi Gescal per nuove costruzioni. 

Ma mentre la gente, gli inquilini si battono per 
una equa politica della casa, arriva la proposta 
del ministro Nicolazzi di modificare l'equo cano
ne, in un senso decisamente sfavorevole agli u-
tenti. 

Questa è l'ulteriore riprova della iforbice» 
sempre più larga che si sta aprendo tra il governo 
e il paese reale, tra una politica che cala dall'alto 
per soddisfare interessi di minoranze ristrette e i 
problemi drammatici della maggior parte della 
gente che non trovano risposta né soluzione. 

NELLA FOTO: uno scorcio della manifestazione 
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Fori rinvia ancora 
Ma gli esperti 

(tutti d'accordo) 
rispondono: via 

agli scavi, 
date i soldi 

Vernola prende un'altra settima
na di tempo per decidere - Fissati 
dai comitati gli interventi prioritari 

Gli esperti dicono sì, 1 suol collaboratori sono favorevoli, il 
Comune e la Soprintendenza che hanno preparato il piano 
aspettano solo che parta, ma 11 ministro ancora non decide. E 
così per gli scavi al Fori passerà ancora un'altra settimana. 
Come minimo. Vernola parlerà e dirà finalmente a tutti qual 
è la sua decisione a proposito, ma si è riservato ancora alcuni 
giorni di meditazione. 

Nelle ultime settimane il suo atteggiamento verso il recu
pero del reperti archeologici intorno a via dei Fori si è lenta
mente modificato. All'inizio era sembrato di chiusura totale e 
di netta contrapposizione al progetto del Comune: «No — 
disse In sostanza Vernola ai giornali — non sono proprio 
d'accordo con quell'idea». Ma con 11 passare dei giorni si è 
mostrato più possibilista. Sulle sue opinioni hanno senza 
dubbio Influito 1 pareri espressi dai suoi stessi collaboratori 
del settore archeologico, tutti favorevoli senza sfumature al 
progetto preparato dal Campidoglio. 

Gli esperti Ieri hanno fatto conoscere il loro parere ufficiale 
su tutto l'affare. In un documento firmato dal professor 
Giorgio Gulllnl, presidente del Consiglio nazionale dei beni 
culturali, i tre comitati di settore per i beni archeologici, 
ambientali ed architettonici hanno invitato all'unanimità «il 
ministro a sciogliere ogni riserva riguardo la prosecuzione 
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delle ricerche e degli interventi già avviati e ad assumere 
direttamente la funzione di indirizzo tecnico-scientifico pro
pria del ministero, garantendo la continuità delle attività e 
del flussi finanziari necessari, nonché responsabilizzando en
ti ed istituzioni Interessate». 

In pratica gli esperti di questi tre comitati presieduti dai 
professori Ballardlnl, Gulllnl e Gioseffi hanno detto al mini
stro di uscire da ogni ambiguità, di farlo al più presto e di 
svolgere quindi il ruolo e la funzione che gli compete. Pressa
to così da vicino, 11 ministro ha risposto rimandando tutto ad 
una conferenza stampa di cui non è stata fissata una data ma 
che dovrà comunque tenersi «entro la prossima settimana». 

I tre comitati non si sono limitati ad Invitare Vernola a dire 
finalmente la sua. Gli hanno anche prospettato una specie di 
scaletta di interventi prioritari. La prima cosa da fare — 
secondo questi esperti — è mettere a punto gli interventi di 
restauro del monumenti lapidei all'aperto, quegli interventi 
cioè che in parte sono già avviati e che in parte dovrebbero 
essere messi in movimento. Il secondo punto riguarda 1 pro
getti di restauro e valorizzazione del grandi complessi archi
tettonici come le Terme di Caracalla e la Domus Aurea. Il 
terzo la predisposizione dei progetti esecutivi del sistema mu

seale archeologico romano con priorità di realizzazione per 
quelli che concernono le Terme di Diocleziano e l'ex istituto 
Massimo. Il quarto punto è la realizzazione degli scavi già 
programmati al Foro di Traiano e al Foro di Nerva come 
indagine preliminare indispensabile ad un progetto di soddi
sfacente valorizzazione del complesso del Fori Imperiali. 

I progetti esecutivi — hanno detto i tre comitati al mlnsltro 
Vernola — dovrebbero essere esaminati con una logica inter
settoriale. Il coordinamento e la funzione Istruttoria dovreb
bero essere affidati alla commissione designata due anni fa 
della quale fanno parte i presidenti del tre comitati e altri otto 
membri (Borsì. Tine, Costa Manieri Ella, Calvesl, Toscano e 
inoltre i soprintendenti del beni archeologici e del beni archi
tettonici di Roma. 

I tre comitati, nel loro documento, hanno infine sollecitato 
la collaborazione dell'Università e anche di altri Istituti di 
ricerca. «Scavi e ricerche, interventi di conservazione e pro
spettiva di destinazione-manutenzione — osservano i tre co
mitati di settore — debbono essere considerati come atti 
strettamente e funzionalmente Interdipendenti». I comitati, 
infine, si sono impegnati ad esaminare e proporre al più pre
sto allo stesso ministero i programmi di attuazione per il 1983 
della legge speciale per Roma. 

La sede al lungotevere attende il femminismo romano 

Con una associazione e 
uno statuto le donne 

vanno al «Buon pastore» 
Con uno statuto e una as

sociazione che raggruppa 1 
vari collettivi il femminismo 
romano si presenta concre
tamente alla fase finale delle 
trattative con il Comune per 
l'assegnazione della nuova 
sede per la Casa delle donne. 
È questa, quella di darsi un' 
organizzazione, una scelta 
obbligata per rappresentarsi 
con personalità giuridica di 
fronte all'amministrazione 
capitolina, per poter assu
mere le responsabilità legali 
che i nuovi compiti compor
teranno. Ma può essere letto 
anche come lo sbocco di una 
nuova e positiva conoscenza 
che si è creata l dieci colletti
vi che fanno parte dell'asso
ciazione (si chiama Centro 
femminista separatista e per 
ora ne fanno parte Mld, Cen
tro documentazione studi 
sul femminismo, Centro cul
turale •Virginia Woolf», Col
lettivo casalinghe. Collettivo 
Vivere lesbiche di via Pom
peo Magno, CU, cioè collega
mento ira lesbiche italiane, 
Cooperativa Quotidiano 
donna, Mfr, cioè movimento 
femminista romano di via 
Pompeo Magno, Self help 
Mld, Associazione culturale 
Erbavogllo). 

Come è stato detto duran
te la conferenza stampa in
detta Ieri mattina dal dieci 
collettivi, spesso nel passato 
le sigle hanno diviso le varie 
organizzazioni, ma il lavoro 
svolto per preparare la pro
posta di legge popolare con

tro la violenza sessuale ha 
fatto venir fuori tutto quan
to unisce, più che dividere i 
gruppi. I collettivi che per 
ora fanno parte dell'associa
zione — ci tengono molto a 
precisarlo — conserveranno 
intatta la loro piena autono
mia politica e culturale. Le 
decisioni che riguarderanno 
la Casa delle donne verranno 
prese da un comitato di ge
stione in cui ogni collettivo 
sarà rappresentata da due 
donne e si deciderà a mag
gioranza. Queste donne poi 
risponderanno alla propria 
organizzazione e solo a loro 
del proprio operato. Natural
mente, passaggio intermedio 
sarà l'assemblea di tutte le 
donne. Personalità giuridica 
l'avranno solo In dieci, una 
per collettivo. Le cariche che 
sono elettive, dureranno un 
solo anno e potranno acce
dervi solo le donne non l-
scritte a partiti. 

Per ora questa associazio
ne è formata dal dieci collet
tivi promotori, ma altri pos
sono aggregarsi in qualsiasi 
momento. Possono farlo, per 
esemplo, tutti quel gruppi 
che hanno sottoscritto e ap
poggiato la richiesta delle 
donne di via del Governo 
Vecchio per la nuova sede; 
possono farlo quelle organiz
zazioni che si sono sviluppa
te su base territoriale. Unica 
discriminante, per tutte vali
da In assoluto, è che nella 
nuova sede si farà solo politi
ca e cultura. Il problema del

l'alloggio delle «marginali», 
che nel Governo Vecchio da 
tempo ha assunto cllmenslo- . 
ni drammatiche, non può es
sere risolto In queste forme. 
SI chiede al Comune, per e-
semplo. di Intervenire e di 
organizzare un ostello per 
donne sole. 

Decisamente la conquista 
della sede del Buon Pastore 
(ex carcere per donne «per
dute») è stato, e sarà ancora, 
un terreno di grasso con
fronto politico e culturale. 
Già la decisione di «sloggia
re» da «un'istituzione storica* 
occupata nel '76 (prime furo
no le donne deH'Mld) non è 
stata semplice: al di là di o-
gni mito, abbandonare un 
pezzetto di storia del femmi
nismo romano e nazionale, 
anzi più di un pezzetto, non è 
stata cosa semplice. Ma la 
storia la fanno le persone, 
non 1 nomi, è stato detto. Co
sì alla fine ha prevalso la 
concretezza tipica delle don
ne (un gruppo di donne ha 
invece deciso la battaglia per 
restare a Governo Vecchio). 
Perchè fare politica In condi
zioni disastrose con 1 calci
nacci e 1 soffitti che cadono 
in testa, nell'umidità e nella 
sporcizia, nel degrado più as
soluto? Non ce n'è motivo. 
Ora la sede sul lungotevere 
(1.500 mq ariosi, puliti, possi
bilmente riscaldati), le atten
de, per aprire un nuovo e 
proficuo capitolo del femmi
nismo romano. 

r. la. 

A Castel S. Angelo due giorni di incontro sull'urbanistica 
Traffico, aree verdi, centri 

direzionali e di servizio, allon
tanamento dal centro storico 
degli abitanti: sono problemi di 
tutta la città, da cui non si può 
prescindere se si vuole vera
mente programmare il suo svi
luppo, se non si vuole lasciare 
in mano al caso il suo aspetto 
futuro. La XVII circoscrizione 
(Mazzini, Castel S. Angelo, 
Prati, Trionfale} è una delle più 
piccole di Roma, ma per la sua 
particolare collocazione pro
prio a ridosso del centro stori
co, per la quantità di senizi che 
ospita è diventata una vera e 
propria taiea strategica,. 

Affrontare i suoi problemi in 
modo organico può essere un 
vero e proprio saggio di come 
l'amministrazione, intende ri
solvere questi temi in tutta la 
citta. 

£ proprio con questo intento 
in qualche modo «provocatorio» 
nei confronti dell'amministra
zione romana che i comunisti 
della XVII circoscrizione han
no indetto due giorni di dibat
tito sull'urbanistica nella zona 
Prati. Il convegno si apre oggi 
pomeriggio alle 1$ nella sala 
Clemente VII di Castel S. An
gelo e terminerà domani. Inter
verrà Ugo Vetere e concluderà 
il dibattito Piero Salvagni, ca
pogruppo del PCI in Campido
glio. tQuando la giunte di sini
stra s'insediò al Comune di Ro
ma — dice Luigi Moretti, ar
chitetto e presidente della com
missione urbanistica delia cir
coscrizione — i problemi più 
scottanti da affrontare erano 
quelli del risanamento delle 
borgate, della qualità della vita 
nelle periferie. Oggi che in gran 
parte l'emergenza è stata — se 
non completamente risolta — 
avviata ad un superamento, si 
tratta invece di riprendere l'i
niziatila sui grandi proget ti per 
lo sviluppo della città,. 

L'area destinata ad accoglie
re i centri direzionali dovrebbe 
essere il quadrante nord-est 
della città. Ma intanto istitu
zioni pubbliche e private conti
nuano ad espandersi ne! centro 
e nelle aree immediatamente li-
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Ville abbandonate, caserme, 
borghi e troppi uffici: 

cosa fare di quei Prati? 
mitrofe. Prati è proprio urta di 
quelle maggiormente investite 
da questo processo. È qui tutto 
il complesso dell'amministra
zione della giustizia, ha sede in 
Prati la Rai. e l'apertura della 
metropolitana ha accentuato il 
carattere tteniario* di tutto il 
quartiere. Il risultato è che la 
XVII circoscrizione continua a 
perdere ogni anno abitar.'• a 
vantaggio di uffici, studi priva
ti, attiiità commerciali. «E tut
to iiwiVnc in modo incontrolla
to, irrazionale a danno degli a-

bitantii commenta Daniele Va
lentin!, presidente della XVII 
circoscrizione. 

I in solo dato può essere indi
cativo: questa zons sta veloce
mente invecchiando ben oltre 
la media cittadina. Segno che 
non ci sono insediamenti «nuo
ti» e sono rimasti ad abitarvi 
solo i vecchi nuclei familiari. 
Una tendenza *he ha raggiunto 
ormai livelli di guardia. Per 
contrastarla occorrono grandi 
progetti ma anche idee concre
te da applicare <ubito •Altri

menti — dice? Roberto Degni, 
responsabile di zona del PCI — 
la Rai continuerà indisturbata 
ad acquistare nuovi palazzi, a 
sfrattare gli abitanti e insediar
vi i suoi uffici, senza che la cir
coscrizione abbia alcun mezzo 
per inten-enire: 

E di progetti per cambiare 
\-olto al quartiere di Prati in 
questi due giorni ne verranno 
presentati diversi, wsempresen-
za perdere di vista — prosegue 
Luigi Mariotti — lo sxiluppo 
complessivo di tutta la cittàw 

Un esempio può essere Villa 
Mazzanti, quattro ettari di par
co pubblico ma quasi scono
sciuti dai cittadini arrampicati 
sulla collina di Monte Mario. 

Da quando il Comune l'ha 
comprata ba subito un rapido e 
\-eloce degrado. I giochi d'ac
qua su disegni seicenteschi or~ 
mai sono nascosti da una fitta 
boscaglia selvaggia. Piante rare 
e bellissime rischiano di venire 
sommerse dai rampicanti. Per 
risistemarla occorrebbero di
versi miliardi ma il problema 
\Tro non si può ridurre alla 
conquista di un nuovo spazio 
verde per la zona. Anche questo 
naturalmente, ma non solo. L' 
intera collina di Sfonte Afario 
potrebbe essere accanto al Pin-
cio e al Gianicolo la terza ter
razza s"lls città. Basti pensare 
che la maggior parte del ver
sante che si bifaccia sulla zona 
è di proprietà pubblica. Viale 
dei Cavalieri di Vittorio Veneto 
(più nota come «la Panorami
cai) era indispensabile per col
legare al centro il quartiere di 
Monte Mario, ma la sua costru
zione ha spaccato in due la col
lina. L'osservatorio è oggi inac
cessibile, allo stesso modo sot
toutilizzati sono gli impianti 
del Coni sulla collina. 

Recuperare Villa Mazzanti, 
potrebbe dunque essere il pri
mo passo per una inversione di 
tendenza e forse anche un atto 
dovuto alla collina di Monte 
Mario che anni addietro sotto 
altre amministrazioni ha subito 
un così pesante assalto specula
tivo. 

•Molti altri potrebbero esse
re gli esempi di aree da «recupe
rare» — un esempio: Borgo San 
Lazzaro — e da restituire alla 
città — dice ancora Luigi Mo
retti —. La zona delle caserme 
è un altro spazio a cui molti 
puntano. C'è chi vorrebbe farne 
un auditorium, chi un nuovo 
palazzo di giustizia, ogni pro
getto però per essere attuato 
non può restare nel limbo delle 
idee lanciate tanto per far di
scutere ma va verificato e inse
rito in una strategia più ampia 
per ìos\iìuppo di tutta la città,. 

Carla Cheto 

Due settimane di lotta di Cgil-Cisl-Uil 

«Anche con i contratti 
si deve rilanciare 

la vertenza-Roma» 
Lo scontro sul contratti è ancora aperto. Il padronato non 

vuole digerire l'accordo del 22 gennaio e sta mettendo In 
campo tutta la sua forza per prendersi la rivincita su un 
fronte decisivo capace di mettere in discussione il ruolo e la 
funzione stessa del sindacato. La difesa del potere contrat
tuale non si discute, ma II sindacato in questo caso la Federa
zione unitaria romana vede nella battaglia per I contratti la 
possibilità di rilanciare la lotta su un terreno molto più vasto. 
Conquistare il contratto, ma allo stesso tempo trovare solu
zione al punti di crisi in una prospettiva attraverso la quale 
gettare le basi per una nuova qualità del lavoro e della vita a 
Roma. 

È questo U senso delle due settimane di mobilitazione deci
se dàlia Federazione unitaria. «Per una città come Roma 
sarebbe perdente strappare risultati che rispondono solo a 
logiche di categoria o di settore — dice Umberto Cerri della 
segreteria della Camera del Lavoro — il respiro deve essere 
più ampio e l lavoratori nelle loro rivendicazioni devono te
ner conto della particolarità di questa città impegnandosi a 
creare un movimento esteso, chiamando al confronto tutti gli 
interlocutori possibili e coinvolgendo tutti t cittadini. Le que
stioni del lavoro sono strettamente legate a quelle dello svi
luppo della città. Come deve crescere Roma, verso quali dire
zioni, di quali strutture e servizi ha bisogno per Interpretare 
sul serio il suo ruolo di città capitale. Certo II sindacato — 
continua Cerri — non può pensare di risolvere questa gigan
tesca mole di problemi da solo ma come interprete principale 
del bisogni del lavoratori, che sono anche cittadini, ha il com
pito di mettere In moto un processo». 

Le due settimane che saranno concluse il 30, con due ore di 
sciopero generale dell'industria e una grande manifestazione 
spettacolo, sono costellate da una serie di Iniziative che van
no. appunto, nella direzione di riportare in primo plano la 
vertenza-Roma. Attivi unitari e assemblee nel luoghi di lavo
ro, Incontri e dibattiti nelle scuole. Interventi negli uffici di 
collocamento e poi occasioni di confronto con altre forze poli
tiche e Imprenditoriali: oggi, per esempio, è in programma un 
convegno sul governo del mercato del lavoro; 11 23 un Incon
tro dibattito con le associazioni artigiane, cooperative ed Im
prenditoriali. 

Fin qui slamo nel solco della tradizione, ma la Federazione 
unitaria ha pensato anche a momenti meno risaputi e capaci 
di coinvolgere 11 maggior numero di cittadini e lavoratori. Un 
autobus a due plani, attrezzato con una mostra viaggiante, 
sosterà nelle diverse zone della città, infine piazza Venezia, Il 
cuore di Roma, sarà anche 11 centro permanente delle due 
settimane di lotta. Con un sistema di palloni I cittadini saran
no continuamente aggiornati sulla situazione occupazionale, 
sul nuovi sviluppi delle lotte sindacali. 

I lavoratori 
scioperano: 

la Rank Xerox 
chiama la PS 
Il tempo per la multinazio

nale Rank Xerox sembra es
sersi fermato ai cupi anni '50. 
Ad un picchettaggio attuato 
dai lavoratori della filiale di 
via del Giorgione nei giorni 
caldi che hanno preceduto la 
firma del protocollo Scotti la 
direzione aziendale rispose in
fliggendo una giornata di so
spensione a sette lavoratori. Al 
provvedimento non venne da
ta esecuzione poi, dopo diversi 
giorni dalla firma dell'accor
do governo-sindacati, forse 
per dare una dimostrazione di 
come la Ranx Xerox concepi
sce le relazioni industriali i 
provvedimenti sono stati resi 
operativi Martedì scorso, gior
no in cui doveva partire la pri
ma sospensione, i lavoratori 
hanno indetto tre ore di scio
pero per protestare contro la 
decisione. Per tutta risposta 1* 
azienda, dando prova di no
stalgie di stampo scelbiano ha 
fatto trovare all'interno dell' 
azienda carabinieri in divisa e 
poliziotti in borghese. I lavo
ratori non si sono lasciati inti
midire e mentre denuncianola 
politica reazionaria dell'azien
da — in un comunicato — in
vitano tutti i lavoratori a par
tecipare in massa allo sciopero 
generale del metalmeccanici 
in programma il 23 marzo. 

Domani 
alle 15 
manife
stazione 

per la pace 
«Contro i tagli alla spesa s o 

ciale, contro l'aumento delle 
spese militari. Il popolo "di Ro
ma per la pace e il disarmo». 
L'assemblea promossa ieri 
mattina dal Comitato romano 
per la pace ha deciso una ma
nifestazione cittadina su que
sti temi per domani, in occa
sione deità discussone in Par
lamento del bilancio dello Sta
to. 

L'appuntamento è per le 1S 
a piazza Esedra da dove muo
verà un corteo che raggiunge
rà piazza Navona. Al termine 
verrà proiettato U film «Le ar
mi nucleari». Nel Parlamento 
— affermano i promotori — sì 
vuole consumare un vero e 
proprio •assurdo politico»: 
mentre il governo si adopera 
per tagliare le spese sociali, 
mettendo in difficoltà la parte 
più debole tra i cittadini, con
temporaneamente porta a-
vanti un disegno per l'aumen
to delle spese militari. Finora 
l'opposizione a questo proget
to è stata frammentaria: con 
la manifestazione di sabato il 
Comitato intende unificare le 
spinte dì pressione sugli indi
rizzi del governo. Alla manife
stazione parteciperanno ! sin
dacati unitari, la FL.M e il par
tito radicale. Ha aderito anche 
la segreteria nazionale deiP 
ARCI, che vede in questa ini
ziativa un momento di raffor
zamento tra tutte le forze, pie-
cole e grandi, che hanno con
tribuito a formare il movi
mento per la pace. 

Una lettera, intanto, è stata 
inviata al Presidente Pettini 
dal Coordinamento donne per 
la pace, affinchè si adoperi per 
far cessare la .penecuxione 
contro coloro che si impegna
no per la pace». 
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